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La scalata della Canna, l’ultimo rifugio delle lucertole nere 

17 gennaio 2015pietrolocascio  
https://nesosblog.wordpress.com/2015/01/17/scalata-canna-rifugio-lucertole-nere/  

Nel 1973, l’Azienda Autonoma Soggiorno e Turismo di Lipari aveva organizzato un 
gemellaggio per promuovere l’immagine delle isole, di anno in anno sempre più 
ambita meta per i vacanzieri italiani e stranieri. 

Curiosamente, la scelta era caduta su Macugnaga, un piccolo paesino alle falde del 
Monte Rosa, le cui eventuali affinità con un nugolo di isole arse dal sole 
mediterraneo restano imperscrutabili a chi non sia dotato di una certa propensione 
immaginifica. Ma la fantasia, evidentemente, non mancava agli amministratori 
dell’AAST, i cui sforzi vennero quanto meno ripagati dal folcloristico entusiasmo che 
i macugnaghesi riservarono alla manifestazione: per le strade di Lipari risuonarono le 
marcette della banda municipale che accompagnavano la sfilata di piacenti montanare 
in costume tradizionale, mentre cinque guide alpine –Luciano Bettineschi, detto “il 
gatto delle nevi”, Felice e Carlo Jacchini, Michele Pala e Lino Pironi – decisero di 
cimentarsi nella prima scalata della Canna, l’inaccessibile faraglione che sorge a poco 
meno di un miglio dalla costa occidentale di Filicudi 
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Come racconteranno gli stessi protagonisti sulla “Rivista mensile del Club Alpino 
Italiano”, le maggiori difficoltà dell’impresa non consistevano tanto nella mediocre 
tenuta delle rocce, basalti ricchi di ferro e lungamente consumati dalla salsedine, 
quanto nel fatto di avventurarsi su una parete a picco circondata dal mare: nessuno di 
loro, infatti, sapeva nuotare. Forse anche per ragioni propiziatorie, dunque, una volta 
raggiunta la sommità i rocciatori pensarono bene di collocarvi l’immancabile 
madonnina di bronzo, che tutt’ora sorveglia indiscreta i nidi di falchi e gabbiani, 
ossia quelli che sembravano essere gli unici occupanti del faraglione. 

Non erano i soli, però, giacché nel corso della scalata le guide di Macugnaga si 
imbatterono in alcune lucertole nerastre e straordinariamente confidenti, che si 
lasciavano avvicinare e addirittura non disdegnavano di camminare addosso agli 
alpinisti. 

Questa, in breve, è la storia della scoperta della più piccola popolazione 
dell’endemica lucertola delle Eolie. 

Alla fine degli anni Settanta, altri rocciatori – questa volta del Club Alpino Siciliano 
– ripeterono l’impresa delle guide di Macugnaga, anche allo scopo di catturare 
qualche individuo, che venne affidato in studio a Maria Gabriella Di Palma, una 
ricercatrice dell’università di Palermo; sarà lei a descrivere le lucertole della Canna 
come una nuova sottospecie, che inizialmente viene attribuita alla lucertola campestre 
(Podarcis siculus). 
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Durante gli anni Novanta, grazie alle nuove tecniche elettroforetiche che si basavano 
sulla differente velocità di movimento di molecole come amminoacidi, peptidi, acidi 
nucleici e proteine in presenza di un campo elettrico, e che rendevano possibile 
discriminare le varianti alleliche per ottenere la misura della diversità e della distanza 
genetica tra le diverse popolazioni, si è compreso che quella della Canna – insieme ad 
altre tre popolazioni eoliane – apparteneva in realtà a una specie distinta, denominata 
Podarcis raffonei. 

L’impervio faraglione a Ovest di Filicudi, insieme agli isolotti di Strombolicchio e 
Scoglio Faraglione e ad un piccolo promontorio di Vulcano, rappresentano gli ultimi 
rifugi di questa specie esclusiva dell’arcipelago: le lucertole che abitavano questa 
propaggine dell’isola – quando il livello del mare era più basso di quello attuale, La 
Canna era un promontorio di Filicudi – sono rimaste isolate e si sono sottratte così a 
un drammatico processo di esclusione competitiva, che ha portato alla loro scomparsa 
nelle isole successivamente colonizzate dalla lucertola campestre; questo sembra 
essersi verificato in epoca recente, forse addirittura a seguito dell’arrivo dell’uomo 
alle Eolie. L’isolamento ha determinato l’insorgere di alcuni caratteri peculiari: per 
esempio, gli individui della Canna sono platicefali, ovvero hanno la testa lunga più di 
due volte la sua altezza. Ma, sostanzialmente, sotto il profilo genetico non sono molto 
diverse da quelle di Scoglio Faraglione e di Vulcano, mentre le tre popolazioni 
differiscono leggermente da quella di Strombolicchio, che viene considerata una 
sottospecie distinta. 

La vera particolarità, invece, consiste nella capacità di mantenere una popolazione 
vitale su un faraglione costituito in gran parte da rocce nude e inospitali, dove vivono 
pochissime piante e le risorse alimentari devono necessariamente risultare molto 
ridotte. La Canna e le sue lucertole rappresentano un caso estremo tra i molti esempi 
di microinsularità mediterranea, e tuttavia le difficoltà di accedere al faraglione per 
osservare i suoi eroici abitanti ha costituito per lungo tempo un limite oggettivo alla 
conoscenza dell’ecologia e della biologia di questa popolazione. 
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La Canna di Filicudi 

Per tale ragione, quando Claudia Speciale e Livia Guarino hanno manifestato il 
desiderio di scalare La Canna, l’Associazione Nesos si è subito messa a disposizione 
per quanto riguardava l’appoggio logistico alla spedizione, “costringendole” però a 
una lunga sessione di nozioni e raccomandazioni su cosa avrebbero dovuto annotare, 
come andavano contati gli individui, quali campioni dovevano essere raccolti e tutto 
ciò che avremmo desiderato fare noi, ma che la nostra imperizia alpinistica aveva 
sempre ostacolato. 
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Le scalatrici all’opera 

La prima cosa da fare, per esempio, era stabilire con buona approssimazione quante 
lucertole abitano il faraglione. Claudia e Livia hanno diviso la scalata in tre cordate, 
sostando brevemente nei punti di raccordo; così, abbiamo stabilito che le lucertole 
andavano contate lungo il transetto rappresentato da ogni singola cordata, perché il 
rischio di contare due o più volte lo stesso individuo era maggiore durante le soste. 
Ciò può apparire alquanto empirico, anche se i biologi tendono a nobilitarlo 
chiamandolo “visual encounter survey”, ed è di fatto l’unico metodo applicabile a 
luoghi inaccessibili come La Canna. 
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Uno degli esemplari di Podarcis raffonei fotografato durante la missione (foto di 
Claudia Speciale) 

Il numero totale degli avvistamenti è stato utilizzato per una stima estesa alla 
superficie reale del faraglione, che ha fornito il dato – abbastanza attendibile – di 
un’ottantina di individui. La loro maggiore concentrazione, ovviamente, è stata 
osservata nella cengia esposta a Est dove cresce la maggior parte delle piante 
presenti; ma le lucertole non disdegnano di spingersi anche nella parte più bassa, per 
predare i “porcellini degli scogli” (Lygia italica), piccoli crostacei isopodi che 
corrono instancabilmente sulle scogliere lambite dal mare. 

E qui giungiamo all’altro quesito: come sopravvivono ottanta lucertole in un 
ambiente tanto inospitale? 
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La risposta è: presumibilmente mangiando tutto ciò che si trova sul faraglione. 

Lo studio delle feci, raccolte pazientemente da Claudia e successivamente 
dissezionate allo stereoscopio, ha mostrato che le prede principali sono rappresentate 
da formiche, che prevalgono decisamente su altre categorie di invertebrati. 
Nonostante le lucertole abbiano generalmente una dieta insettivora, quelle che 
abitano La Canna tendono a consumare inoltre una notevole quantità di sostanze 
vegetali, come foglie, piccoli frutti e persino fiori delle poche specie presenti; è 
questa una forma di adattamento alla scarsità di risorse, osservata in altre popolazioni 
microinsulari nel Mediterraneo, ma che non risulta altrettanto pronunciata in quelle 
eoliane della stessa specie, che vivono su isolotti dove la vegetazione è più densa e 
dove le prede abituali risultano più abbondanti. 

E, a proposito di adattamenti, analizzando la dieta è saltato fuori quello che 
probabilmente rappresenta l’aspetto più singolare delle abitudini alimentari di questa 
popolazione. Una delle feci conteneva la zampa di una cetonia, un grosso coleottero 
tipico di ambienti di macchia e boschivi, in particolare dei castagneti, che 
difficilmente approderebbe su La Canna. 

 

È però possibile che la cetonia sia stata predata da un falco della regina (Falco 
eleonorae), che nidifica sul faraglione ma si spinge in caccia anche a notevole 
distanza dal sito riproduttivo; le parti non digerite dell’insetto possono essere state 
rigurgitate in uno di quei piccoli boli alimentari – le borre – che molti rapaci e altri 
uccelli depositano spesso in prossimità del nido e, da lì, il passo è breve: una 
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lucertola affamata è in grado di ricorrere a qualsiasi risorsa – anche quelle meno 
appetibili – se le condizioni ambientali lo richiedono. 

Falchi della regina e lucertole convivono in numerosi isolotti del Mediterraneo, dove 
non soltanto queste ultime non vengono predate dai rapaci, ma addirittura traggono 
vantaggio dalla loro presenza alimentandosi dei resti degli uccelli (in genere, piccoli 
passeriformi) che i falchi intercettano durante la migrazione tardo-estiva; su questa 
curiosa interazione tra rapaci e lucertole abbiamo recentemente pubblicato un 
articolo, insieme a colleghi francesi e tunisini, ma ciò che si verifica su La Canna 
assume una valenza inedita, poiché finora non era stato documentato l’uso delle borre 
come risorsa alimentare da parte delle lucertole 

 

 

Un’arrampicata di qualche ora, dunque, ci ha regalato interessanti spunti per 
comprendere meglio le relazioni ecologiche che si possono sviluppare in un ambiente 
“estremo” e altrimenti difficilmente esplorabile. 
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Un altro degli esemplari di Podarcis raffonei fotografato durante la missione (foto di 
Claudia Speciale) 

Ma non soltanto questo: l’emozione di vedere Claudia e Livia mentre conquistavano 
la vetta, il tramonto che illuminava la loro discesa, la sosta per festeggiare sulla 
terrazza del ristorante di Nino Santamaria, davanti a un piatto di spaghetti alla 
“filicudara” generosamente offerto da Francesco Scaldati, la corsa in gommone 
verso Lipari, nel buio di una notte senza luna appena interrotto a poppa dalla scia 
luminosa del plancton. 
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Sulla vetta: il nostro punto di vista 

Un’esperienza che, al di là dei risultati scientifici, è stata densa di suggestioni e di 
momenti indimenticabili. 

Pietro Lo Cascio 
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Sulla vetta. Foto di Claudia Speciale 

  

Full article in English: A LITTLE IS BETTER THAN NONE: NEW INSIGHTS 
INTO THE NATURAL HISTORY OF THE AEOLIAN WALL LIZARD 
PODARCIS RAFFONEI  FROM LA CANNA STACK (Squamata Sauria) 

La scalata della Canna sul nostro profilo Google+ 

La scalata della Canna in un articolo della Gazzetta del Sud 

La scalata della Canna in un articolo del Giornale di Sicilia 
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La scalata della Canna sul nostro profilo Instagram 

 


